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Il 13 Settembre 
in onore dei compagno Palmiro 
Togliatti che parla a Milano al 
Festival nazionale dell'Unità : 

diffusione Mraorcliiiaria ! 
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Che fare? 
E adesso che fare? Abbia­

mo atteso invano una rispo­
sta dai giornali governativi 
subito dopo il primo scoppio 
dell'offensiva titina, come in­
vano ve l'abbiamo cercata do 
pò il discorso di Okrogliza. 
Che cosa può fare l'Italia, 
che cosa le conviene fare? 
. La posizione di Tito contro 

l'Italia è oggi molto più for­
te che negli anni passati. Gli 
inglesi, fermando le loro trup­
pe al Tagliamento e tratte­
nendo quelle italiane, gli per­
misero, nel 1945, di occupare 
territori italiani e di giungere 
per primo a Trieste. Lo ha 
scrìtto in questi giorni perfi­
no / / Quotidiano. Lo aveva­
mo denunciato noi da anni 
ed anche in quel < favore» 
avevamo trovato una prova 
della collusione anglo-titina 
già prima del tradimento 
contro il movimento comuni­
sta. Durante le discussioni 
per il trattato di pace Ir pre­
tese di Tito furono frenate 
ilnll'U.R.S.S. (lo ha ricono­
sciuto in questi giorni anche 
il Corriere della Sera), men­
tre la frontiera >talo-jugosln-
va più favorevole alla Jugo­
slavia (lo ha scritto 7/ Quoti­
diano) fu tracciata dal Mini­
stro cattolico francese Bi-
danlf, l'« europeista » che vol­
le Briga e Tenda e che poi ci 
propinò personalmente la di­
chiarazione tripartita. Il Ter­
ritorio Libero Triestino fu la 
soluzione migliore che si po­
tesse ottenere in quel momen­
to, ma la realizzazione non 
ne fu voluta dagli anglo­
americani. 

Nel 194? Tito, per il tramite 
del compagno Togliatti, rico­
nobbe l'italianità di Trieste, 
offrì di acconsentire all'annes­
sione del T.L.T., pur richie­
dendo compensi sui quali si 
sarebbe potuto discutere. La 
Democrazia cristiana impedì 
ogni apertura di trattative e 
Tito ne fu felice, essendosi 
subito pentito dell'offerta, ed 
avendo capito che il suo pros­
simo passaggio nel campo im­
perialista gli avrebbe permes­
so di chiedere molto di più. 

Nel luglio del 1951 — ri­
sulta dalie memorie del conte 
Sforza — in trattative svolte­
si segretamente a Palazzo 
Chigi, Tito propose la sparti­
zione del T.L.T.: Trieste e la 
Zona A all'Italia; Zona B alla 
Jugoslavia: accordi per l'uso 
del porto di Trieste. Il gover--
no d.c. non accettò, forte, evi­
dentemente, della dichiarazio­
ne tripartita che gli aveva 
tanto servito a vincere nelle 
elezioni del 1948. Più tardi 
però l'on. De Gasperi accen­
nò ad un possibile accordo 
sulla base di una « linea etni­
ca >, il che era, perlomeno, 
un passo verso la spartizione. 

Oggi Tito chiede puramen­
te e semplicemente l'annes­
sione alla Jugoslavia di lut­
to il T-L.T., concedendo — 
bontà sua — l'internazionaliz­
zazione del porto di Trieste. 
Basta il confronto tra le va­
rie posizioni di Tito per co­
statare che le sue pretese si 
sono aggravate quanto più si 
allontanava dal campo delle 
Repubbliche popolari e quan­
to più saldamente si inseriva 
nel campo imperialista. Ciò 
prova, con In massima evi­
denza, che l'LULS.S.. nei ri­
guardi dell'Italia, era un fre­
no per Tito, che dall'imperia­
lismo anglo-americano fu. in­
vece, stimolato alla peggiore 
tracotanza. E' cerio questo 
che Tito ha \obito dire quan­
do ha ripetuto quanto «ria 
aveva affermato, anni addie­
tro. per giustificare il distacco 
daini.RJS.S-: che questa e le 
Repubbliche popolari e oppri­

m e v a n o > lui e la Jugoslavia! 
La posizione italiana si e 

indebolita di anno in anno. 
Quanto più l'Italia era im­
pantanata nella politica atlan­
tica, bellicista ed antisovie­
tica, tanto più la sua posi­
zione verso Tito si è inde­
bolita. 

Ed oggi? I giornali gover­
nativi, e probabilmente lo fa­
rà domenica anche l'on. Pel la, 
continuano a fingere dì cre­
dere alla dichiarazione tri­
partita. Eppure sanno beni«s-
simo che essa non vale nep-
pnr più la carta su cui fu 
scritta, tanto che. ad esempio. 
il discorso di Okrogliza fu 
da Tito comunicato al Di-i 
partimento di Stato nord-j 
americano che non mosse un 
dito per evitarlo, tanto che 
i giornali nord-americani lo 
hanno definito r ragionevole > 
r « base possibile per tratta­
tive >. In realtà ciò significa. 
nella migliore delle ipotesi, lo 
stalu-qvo e questo evolverà 
ancora a danno dell'Italia. Se 
tosi non fos«e ci sarebbe un 
mezzo semplice per provar­
lo: comincino gli alleati ad 
applicare la dichiarazione tri­
partita, od almeno il trattalo 
di pace nella Zona B. I.a spar­
tizione allora? Sarebbe — 
anche se Tito accettasse — 
la rinnneia definitiva alla Zo­
na B, cioè ad nna regione abi­
tata, indiscutibilmente, da 
una maggioranza italiana 

Noi ripetiamo che la solu­
zione possibile e più vantag­
giosa per l'Italia e per le po­
polazioni' interessate -è, nelle 

L'OPINIONE PUBBLICA SI LEVA CONTRO LE MINACCE ALLA PACE 

Allarmate reazioni in Europa 
alle farneticazioni dì Adenauer 

11 governo di Bonn cerca di minimizzare le dichiarazioni del Cancell iere -Re imann 
fa a p p e s o a l l 'uni tà dei lavoratori contro i propositi di rivincita dei bellicisti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

DUSSELDORF, 8. — Vinte 
le elezioni, il Cancelliere Ade­
nauer non ha perso tempo a 
proclamare ad alta voce, sen­
za più ritegno, il fine reale 
della sua politica. 

« La liberazione dei 18 mi­
lioni di abitanti della Ger­
mania orientale — ha detto 
ieri a Bonn — è il problema 
più importante che ci sta di 
fronte. Questo è il nostro 
obiettivo. E noi lo raggiun­
geremo ». 

E, per non lasciare dubbi 
sul significato di tale pro­
gramma, ha aggiunto: « L'Eu­
ropa si farà e, quando sarà 
fatta, noi daremo alla no­
stra gioventù quanto le oc­
corre: un maggior spazio per 
il suo sviluppo politico, eco­
nomico e culturale. Senza 
questo spazio, la nostra gio­
ventù non potrebbe conoscere 
giorni migliori ». 

Sembra incredibile.' Vi è 
oggi un Cancelliere che osa 
parlare, sia pure con una 
formulazione aggiornata, di 
spazio uitale. Come ai tempi 
di Hitler/ 

Vìe» quasi da dubitare di 
aver letto o capito bene. Ep­
pure è cosi. La stessa Rhei-
nische Post, che è il quoti­
diano democristiano della Rc-
nania, nel riferire testual­
mente le parole di Adenauer, 
lo conferma. Non vi è dub­
bio: l'obicttivo del Cancel­
liere, riaffermato nel suo ap­
pello di ieri, è di seguire <. la 
strada diretta per l'unità del­
la Germania, per la libera­
zione delle regioni dell'Est, 
per l'unità dell'Europa e per 
la pace del mondo J». 
" Un itinerario, cioè, che per 

giungere alla meta della pace 
passa, anzitutto, per la « li­
berazione » dei territori ad 
oriente dell'Elba, ossia per 
l'avventura militare ideata e 
caldeggiata da Foster Dulles. 

Vero è che, in serata, gli 
ambienti governativi fedes'hi 
preoccupati per la gravità 
delle ripercussioni delle aper­
te minacce del Cancelliere 
hanno cercato di sminuirne la 
portata, affermando che esse 
non hanno « un significato 
aggressivo », e che Adenauer 
aveva parlato di liberazione 
a dall'oppressione, dalla mi-
scrìa, dalla costrizione e dal­
ia violenza, ma questo, na­
turalmente attraverso tratta­
tive. Sta di fatto però che. 
poco dopo, in un'intervista 
all'A.P. lo stesso Adenauer, 
interrogato sulle sue riven­
dicazioni revansciste ai danni 
della Polonia, le ha confer­
mate, subordinando qualsiasi 
possibilità di accordo all'esi-
stenta di una Polonia « ' 
ra ». cioè, come egli ha 
cisato « compresa nel quadro 
della cultura occidentale» e 
in v amichevoli relazioni >• con 
la Germania (c;oè vassallo 
dei militaristi tedeschi). 

Non era certo questo il to­
no dei discorsi di Adenauer, 
prima delle elezioni. Allora, 
per conquistare la fiducia de­
gli elettori, il leader demo­
cristiano proponeva un patto 
per garantire la sicurezza del­
l'Unione Sovietica e dei Pae­
si dell'Europa orientale, nel 
quadro delle Nazioni Unite. 
e parlava di una intensifica­
zione degli scambi Ira l'Est 
e l'Ovest. 

Oggi, che non ha più biso^ 
ano di chiedere voti, può 
permettersi di usare un altro 
linguaggio. Ha la maggio­
ranza assoluta al Bundestag. 
ed ha anche la benedizione 
del Cardinale di Colonia, 
Frings, il quale dopo aver 
esaltato « la vittoria del buon 
senso, del pensiero cristiano 
e della personalità Superio­
re » (che sarebbe^ Adenauer), 
ha'perentoriamente affermato 
che t là politica del Cancel­
liere è la politica del popolo 
tedesco ». 

Non gli manca niente per 

lioe-
pre-

dtuentarc il nuovo Fuehrer 
della Germania. 

Potrà dunque riprendere, 
con nuovo slancio, la poli­
tica del suo Segretario di 
Stato agli esteri, Hallstcin, 
che vuole l'integrazione del­
l'Europa fino agli Urali, o del 
suo Ministro per le questioni 
tedesche, Jafcob Kaiser, che 
tniolc ricostituire una grande 
Germania, dall'Alsnrin-Lorc-
im nll'Atisfrin, compreso, be­
ninteso, l'Alto Adige. 

Troverà di sicuro i più cal­
di consensi in un Parlamento 
dove siede, tra i nucui eletti, 
il fior fiore di quella che fu 
la classe dirigente nazista: il 
suo amico personale P/crde-
menges, che fu membro della 
direzione della Reichsbank 
sotto il nazismo, il generale 
Hasso Von Manteuffel, che 
comandò la divisione coraz­
zata Grosse Deutschland du­
rante la ritirata dalla Sicilia, 
il principe Otto Von Bis-
marck, il dott. Heusinger, che 
fu uno dei collaboratori di 
Von RibbentroP, il professor 

RENATO MIELI 

(Continua in 6. pag. 8. rol.) 
La polizia di Adenauer — alla vigilia delle elezioni — allontana a lorza dalle loro 

città gli clementi democratici per impedir loro in tal mollo di votare 

LA VITTORIA DI ADENAUER GIUDICATA A LONDRA UN PERICOLO PER L'EUROPA 

'Non possiamo gridare urrà 
scrivono i giornali inglesi 

Accresciuta cautela inglese verso le iniziatioe americane in Europa - Rinasce lo spettro 
della concorrenza teflescà- Nuove prùvocazioni preparate in Germania dagli S.U.-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA,. 8 — Le congra­
tulazioni- inviate da -Chur 
chili ad Adenauer e la sod­
disfazione espressa ufficiosa 
mente non devono trarre in 
inganno. Gli ambienti politici 
inglesi, non escluso il Primo 
Ministro, non sono per nulla 
compiaciuti e, anzi, sono de­
cisamente preoccupati per le 
prospettive che la vittoria di 
Adenauer apre alla situazio 
ne internazionale 

Non a caso, molti giornali 
ricordano le elezioni del 1932 
in Germania e la conquista 
del potere da parte del na­
zismo: lo spettro dello scio­
vinismo, del militarismo e 
dell'espansionismo tedesco è 
presente in tutti gli ambienti, 
con una asprezza, a volte. 
che alla vigilia delle elezion 
non si sarebbe previsto. 

C«mm«nt« dtl MMcbcsttr 
< L'individualità d i Ade­

nauer — scrive il Manchester 
Guardian — può sollevare 
un'eco del vecchio grido: " Un 
popolo, un Reich, un Fii-
her " ». Oggi, ad elezioni av­
venute, quando il potere sem­
bra essersi rafforzato nelle 
mani dei gruppi che tennero 
a balia Hitler, l'ammonimen­
to sovietico sul carattere ag­
gressivo del regime clericale 
tedesco viene accettato indi-
ettamente dal portavoce più 

influente della borghesia in­
glese. timorosa di essere tra­
scinata dalla Germania alla 
peggiore delle avventure mi­
litali. «La vittoria elettorale 
di Adenauer — scrive il Dai­
ly Espress, organo di Lord 
Beaverbrook e molto vicino a 
Churchill — si tramuterà ra­
pidamente ^in- una politica di 
potenza. Si pvò già quasi sen­
tire il passo chiodato dei sol­
dati. Questa rinascita della 
Germania annuncia un perio­
do di tensione e forse di mi­
naccia: e un momento in cui 
bisogna considerare con il 

condizioni 
zio ne del 
Questa è 
la nostra 

"attuali. l'applica-
trattato di pace. 

stata ed è tuttora 
posizione. Il trat 

tato di pace è un solenne do­
cumento firmato da tntte e 
quattro le grandi Potenze, 
dalla Jugoslavia e da un al­
tra diecina di paesi. Esso co­
stituirebbe per l'Italia nna 
ha «e solidissima e inoppugna­
bile. LVo darebbe all'Italia 
anche l'appoggio dell'U-R-S-S., 
che le sarebbe utile, checché 
ne dicano alcuni quotidiani 
ridotti a fantasticare su pre­
tesi segreti accordi tra Tito 
e l'U.R.S-S., con la speranza 
forse di spaventare eli anglo­
americani sventolando ai loro 
occhi lo spauracchio bolsce­
vico. Non pensano costoro 
che anche se ci fosse un bri­
ciolo di verilà nelte loro af­
fermazioni, ciò spingerebbe 
l'imperialismo americano a 

favorire ancora di più Tito? 
La costituzione effettiva del 

T.L.T. significherebbe Io sgom­
bero da parte di tutte le trup­
pe straniere, la riunione dil­
le due Zone in nna sola en­
tità amministrativa e politica. 
un largo respiro concesso alle 
popolazioni interessate, la for­
mazione di uno stateremo neu­
trale, garantito dalle Nazioni 
Unite, che renderebbe più dif­
ficile osmi frizione fra l'Italia 
e la Jugoslavia e sarebbe, 
quindi, certamente un ele­
mento di pacificazione, rispet­
to alla situazione attuale. 
L'applicazione de) trattato di 
pace può salvare le popola­
zioni italiane del Territorio 
Libero, può dare loro le con­
dizioni per una vita più-atti­
va e più prospera, può toglie­
re di mezzo una causa grave 
di tensione intemaziooaté. •' 

OTTAVIO PASTOSE 

più grande sospetto ogni im­
pegno della Gran Bretagna in 
Europa, -. che ,, può condurre 
l'Inghilterra ad essere trasci­
nata dal carro tedesco, in una 
guerra di vendetta all'O­
riente ». 

Ma ancora più interessante 
e rivelatrice è una corrispon­
denza dalla Germania occi­
dentale che lo stesso giornale 
pubblica con grande rilievo 
in prima pagina. Dopo aver 
citato il « giuramento di A-
denauer » con il quale il 
Cancelliere si è impegnato a 
« riconquistare i. territori o-
rientali»,' il corrispondente 
dichiara che, da ora in poi, 
quel giuramento formerà la 
<r piattaforma delta politica 
europea di tutti i governi oc­
cidentali ». 

<' Gli industriali, che hanno 
appoggiato la campagna elet­
torale d i . Adenauer con un 
milione e mezzo di sterline — 
aggiunge-il-corrispondente — 
ritengono che la Germania 
occidentale, diventata la testa 
di - ponte dell'o/fensirn ame­
ricana per " liberare " l'Euro­
pa orientale, può contare su 
un afflusso sempre maggiore 
di dollari. Non soltanto Ade­
nauer è riuscito ad ottenere 
dall'Occidente quella " mano 
libera in Oriente " che la di-' 
plomazia non era riuscita ad 
avere, ma ha. ottenuto in più 
i finanziamenti è oli aiuti a-
mericani ». 

» * 
Il corri.-pondente r i v e l a 

quindi — ed è opportuno re­
gistrare fin d'ora questa af­
fermazione — che se l'Unione 
Sovietica non accetterà il 
diktat americano per la so 
luzione del problema tedesco, 
una campagna di • provocazio 
ni sarà scatenata .di nuovo 
nella Germania orientale cori 
l'assistenza . americana. Essa 
sarà . più violenta di • quanto 
non si sia mai visto finora 
nel corso della •guerra fredda. 
Sembra — conclude amara­
mente il corrispondente — di 
essere tornati 20 anni indie­
tro. . . » 

La funzione che gli ameri­
cani attribuiscono già alla 
Germania occidentale — ed 
estenderanno in futuro • — 
come testa di ponte nel cen­
tro Europa per l'offensiva an­
tisovietica: è riconosciuta da 
tutti gli ambienti. 

non preoccupa i dirigenti in­
glesi solo come minaccia alla 
sicurezza internazionale e co­
me fattore di aggravamento 
della guerra fredda; nel raf­
forzarsi della grande indu­
stria tedesca con la sovven­
zione dei dollaii americani. 
la Gran Bretagna, vede una 
sfida alla sua stessa potenza 
economica, un aggravamento 
della lotta per la conquista 
dei meicati internazionali, e. 
in definitiva la minaccia di 
una espropriazione delle po­
sizioni commerciali faticosa­
mente tenute sinora da Lon­
dra a vantaggio di un con­
sorzio tedesco-americano. 

» JVcl 151451 — scrive il Daily 
Mail — la Germania occiden­
tale era ancora devastata. 
Oggi essa e sempre più in po­
sizione di • poter ' sfidare la 
Gran Bretagna e le altre na­
zioni esportatrici sul mercato 
mondiale •*• 

Ecco • perchè gli inglesi 
« non gettano il cappello per 
aria •». 

VICE 

La Direzione della Fe­
derazione Giovanile Comu­
nista Italiana è convocata 
in Roma per giovedì 10 
settembre alle ore 9. 

Scora ministro 
tei lavoro «ad interim»! 
ti prolungarsi dell'indisponi-

zinne rfc/fou. • Biibiuocci. mim-
Uro del Ignoro, -rhr fu ferito 
in UH incidente d'auto urlio 
ignito' XCOTSO. r probabile che. 
renda ri freisa rio un interinato 
per ti Ministero dr! Lavato. .Si 
fa in proposito >1 nome del mi-
ntsfrn 5»*fi;a portafoglio onore­
vole Score • 

I SALARI POSSONO E DEVONO ESSERE AUMENTATI 

Di Vittorio ribatte 
le tesi della Confindustrlo 
' Risposta al vice presidente Borlotti — L'infausta politica di 

liberalizzazione a senso unico — // fantasma dell'inflazione 

Fervono m campo sindacale 
i preparativi per le riunioni 
degli organkmi dirigenti delle 
Confederazioni per decidere 
sull'azione da condurre per il 
miglioramento dei salari, do­
po la riaffermata intransigen­
za della Confindustria. 

In attesa di tali decisioni, la 
Agenzia « Kronos » ha chiesto 
al compagno Giuseppe Di Vit-
toi io. Segretario generale del­
la CGIL, di voler esporre il 
'.no pensiero sulla situazione 
e sulle dichiarazioni fatte air 
la stampa' dal dott. Borletti. 
Vice Presidente della Confin­
dustria. 

« Lo atteggiamento della 
Confindustria' — ha detto Di 
Vittorio — non ha nessuna 
giustificazione obiettiva'. Gli 
argomenti esposti dal dr. Boi-
letti sono gli stessi che sento 
ripetere da circa quarant'anni 
dai rappresentanti padronali. 
ogni volta che vengono richie­
sti miglioramenti economici 
per i lavoratori. 

Il dott. Borletti — ha conti­
nuato Di Vittorio — pretende 
che le aziende non sarebbero 
in grado di sopportare nessun 
muno onere; che ogni miglio­
ramento ai lavoratoli aumen­
terebbe i costi di produzione 
e ostacolerebbe le esportazio­
ni, per cui. data la situazione 
preoccupante della bilancia 
commerciale, un trasferimento 
di reddito per alcune decine 
di miliardi di lire, dal padro­
nato ai lavoratori, farebbe 
urgere i soliti fantasmi (ìnlla-
ione. crollo nazionale, ecc.). 
Quest'ultimo argomento - ha 

aggiunto Di Vittorio - mi fa 
sospettare che gli industriali. 
conoscendo la particolare sen­
sibilità dell'on. Fella in pror 
posito. contino in anticipo su 
un appoggio incondizionato 
del Governo all'atteggiamento 
negativo della Confindustria. 

Il fatto che l'on. Malvestiti, 
sulla questione dei licenzia­
menti, abbia daìo ai lavoratori 
una risposta che si identifica 
al cento per cento — et ultra 
— con'Ja posizotte della Con-, 
(industria, può far pensare ai 
nostri industriali, che col go­
verno Pella, si è avuto l'av­
vento di quel particolare « li­
beralismo economico » che af­
fida l'assestamento di ogni co­
sa al corso « naturale •> degli 
eventi, per cui chi è forte si 
impone, vince ed avanza, e chi 
è deboip crepa. Secondo que­
sta « teoria liberale ». che ha 
tanta affinità con la legge del­
la jungla, nel nostro Paese, di 
vasta disoccupazione perma­
nente, di miglioramenti sala­
riali si dovrebbe parlare sol­
tanto quando le offerte di la­
voro supereranno le richie-
stc '.... Staremo a vedere su 
che cosa il probabile calcolo 
degli industriali risulterà fon­
dato. 

Intanto — ha affermato an­
cora Di Vittorio — gli argo­
menti della Confindustria so­
no demoliti non da noi. ma 
dai fatti. Contestiamo che le 
aziende non possano soppor­
tare l'onere derivante da un 
corretto conglobamento delle 
varie voci della retribuzione e 

da un moderato miglioramen­
to salarialo di carattere pere-
quativo, almeno per attenuare 
le gravi ed ingiustificate spe­
requazioni esibenti nelle va­
rie province. La nostra con­
testazione si basa sul fatto che 
dal '48 al '52. ì bilanci pubbli­
cati dalle società anonimc ac­
cusano un aumento continuo 
e'-crescenfe dei profitti indu­
striali. 

Per alcuni grandi monopoli 
industriali, questi aumenti di 
profitti, in cinque anni.'hanno 

compagno Di Vittorio 
raggiunto un livello scandalo­
so che va dal 300 al 700 per 
cento ! 

In queste condizioni, non si 
può parlare di impossibilità 
dolle aziende a sopportare un 
qualsiasi nuovo .onere =>. 

D i Vittorio ha osservato poi 
che, se • è esatto che la no­
stra .bilancia commerciale ha 
un deficit preoccupante, ^qué­
sto non è certo dovuto esclu­
sivamente ai- costi di produ­
zione,- bensì all'infausta libe­
ralizzazione a senso • unico, 
applicata dal governo; ' -

In Italia — ha rilevato 
il segretario generale- della 
C.G.I.L, — esportano libera­
mente tutti i paesi deirOECE 
(inondandoci di prodotti in­
dustriali producibili nelle no­
stre,officine chiuse o « dimen­
sionati» n) senza contropartite 
equivalenti per le nostre 
esportazioni. La via della sal­
vezza non è quella di conti­
nuare ad imporre ai lavorato­
ri un livello di vita troppo 
basso, ma quella di commer­
ciare con tutti i oaesi senza 
discriminazioni e a parità di 
condizioni. 

Perchè - si è chiesto Di Vit­
torio - i miglioramenti richie­

sti dai lavoratoli dovrebbero 
gravare sui costi di produzio­
ne e non sui profitti ? Poiché 
all'aumento della produzione 
non ha corrisposto un corre­
lativo aumento della occupa­
zione '— ed essendo rimasto 
praticamente fermo il livello 
salariale — è chiaro che l'au­
mentata produttività del la­
voro è andata a beneficio 
esclusivo degli industriali. Si 
aggiunga l'aumento del red­
dito nazionale dichiarato: dal 
Governo e sì vedrà che la pré-
te.Na di cristallizzare salari e 
stipendi costituisce una ingiu­
stizia odiosa a danno dei la­
voratori. ' • - . . ' ' - . -

Ma oltie aipiofòridi-motivi 
sociali e umani che impongo­
no con urgenza un migliora­
mento concreto del livello di 
vita dei lavoratori, vi sono an­
che esigenze economiche di 
grande interesse nazionale: 
Quando aumentano la produ­
zione e il reddito nazionale — 
ha osservato Di Vittorio — se 
una buona parte del maggior 
reddito non va alle masse la­
voratrici e popolari, come si 
consumerebbe la maggior pro­
duzione ? In altri termini, se 
non si elevano i salari e gli 
stipendi, e perciò non si au­
menta la capacità di acquisto 
del mercato, la maggior pro­
duzione resterebbe invenduta 
e si avrebbe una crisi più gra­
ve. coi magazzini zeppi di 
merci e con una popolazione 
povera costretta a privarsene. 

Questo è il vero pericolo at­
tuale — ha aggiunto Di Vit­
torio — e non il fantasma del­
l'inflazione affacciato dal dot­
tor Borletti. 

Un aumento salariale può 
provocare una spinta inflazio­
nistica quando ad esso non 
corrisponda un aumento della 
produzione. Noi ci troviamo 
ora nel caso precisamente op­
posto ». . . 

Ciò detto, il Segretario g e ­
nerale della CGIL-ha . cosi 
concluso: . -

Poiché l'intransigenza nega- . 
tiva della Confindustria non 
ha nessuna giustificazione — 
ed essa rifiuta persino di d i ­
scutere le rivendicazioni, s o ­
stanzialmente analoghe, pre­
sentate da tutte le Organizza­
zioni sindacali —. ai lavoratori 
non rimane che il ricorso a 
un'azione sindacale vigorosa e 
coordinata su scala naziona­
le. Questa azione sarà tanto 
più efficace quanto più sarà . 
unitaria. 

Forse la Confindustria con­
tava di dividere i lavoratori 
per fare prevalere «li interes­
si padronali. Ma le dichiara­
zioni concordi fatte dagli espo­
nenti di tutte le organizzazio­
ni sindacali dei lavoratori, do­
po l'inutile incontro con la 
Confindustria. hanno deluso le 
aspettative del padronato. 

La CGIL è pronta a realiz-
are ogni possibile accordo con 

le altre Confederazioni affin­
chè l'azione unitaria di tutti 

Sindacati faccia valere i sa­
crosanti diritti dei lavoratori. 
che coincidono con le esigen­
ze di sviluopo economico e c i ­
vile del Paese». 
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Con la Francia e l'Italia 
— scrive il Daily Mail — che 
danno segno di disintegrazio­
ne politica, vedremo che le 
speranze americane in Euro­
pa si baseranno sempre più 
su una risorta Germania. Noi 
non possiamo agitare i cap­
pelli per aria dalla gioia- e 
gridare urrà.. Ricordando ' la 
repubblica di Weimar, ci do­
mandiamo quarTto siano sin­
ceri i tedeschi-».'. 

Che la Germania occiden­
tale ' possa diventare, come 
prevade il - Manchester Guar-_ 
diàri, -« la prù' piotante •rrazitj.-' 
ne dèll'Eunfcài -occidentale* 

«Bulow» celebra a Porta San Paolo 
le lotte gloriose dello Resistenza antifascista 

. . • — • — 

La medaglia d'oro Arrigo Boldrmi rialferma l'esigenza di sganciare il nostro Paese dalla sud­
ditanza allo straniero - Il generale Carboni chiede l'indipendenza delle Forze Armate italiane 

Nel Piazzale di Porta 
Paolo, ai piedi della piramide 
Cestia, una folla di parecchie 
migliaia di cittadini si è riu­
nita ieri sera intorno ad un 
palco addobbato con le ban­
diere nazionali e i • vessilli 
delle organizzazioni >partigia-
ne per rievocare il decimo an­
niversario dell'8 settembre. -

Alle- spalle del palco due 
corone di al loro'e mazzi di 
fiori erano stati poco prima 
recati in omaggio alla lapide 
che-ricorda i soldati e i popo­
lani immolatisi proprio dieci 
anni or sono nell'eroico • e 
sfortunato tentativo di sup­
plire. con il coraggio, il senso 
dell'onore e lo spirito di sa­
crificio al dovere di difendere 
l'indipendenza e la libertà di 
Roma e dell'Italia, dovere cui 
erano mancati il re fuggiasco 
e una classe dirigente politi­
ca e militare indegna della 
nazione. Tra la folla erano 
presenti molti di quegli oscu­
ri cittadini di Roma che in 
quei giorni tragici imbraccia­
rono vecchie ed inefficienti 

La-riunione :de|11)flicÌ<V 
d' Prudenza della Com­
missione Geatraie di Con­
trol lori r .CI . già con­
vocata' per sabato 12 cor- -
iente,.'fe rinviata'a dome-, 
ntea 13 settembre alle ore 
3 aella sede della Federa-
tiane Comnaisia di MBaao. 

Sani armi contro i carri armati e 
i mitra tedeschi e vivo è sta­
to l'interesse di tutti gli in­
tervenuti nel riconoscere sul 
palco il generale Carboni che, 
ribellandosi agli ordini di uno 
Stato Maggiore di traditori, 
contribuì alla resistènza ar­
mata dei soldati e del popolo 
impegnando-' il' nemico' naìzi-i 
sta in quella battaglia di Ro­
ma" che doveva restare nella 
storia d'Italia come la prima 
delle gloriose pagine scritte 
dai cittadini d'Italia per riac­
quistare indipendenza e li-' 
berta. . - • - -

La' cerimonia rievocativa è 
stata quindi l'incontro del po­
polo con i dirigenti che non 
tradirono nel momento del pe­
ncolo e con gli eroi e i capi 
del movimento partigiano che 
dalla tragedia dell*8 settem­
bre prese vita e si sviluppò 
impetuoso e vittorioso, culmi­
nando nella insurrezione po­
polare del 25 aprile. 

La cerimonia è stala aperta 
dall'avvocato Lordi, presiden­
te dell'ANPI di Roma, con un 
commosso e riconoscente sa­
luto ai soldati e. ai cìttadirU 
di Roma che sacrificarono'la 
loro vita nel'disperato'tenta­
tivo di contrastare l'occupa­
zione nazista della Capitale. 
Per un minuto l a folla ha o s ­
servato', ;in ' rigoroso silenzio 

wtt.' 

mentre7Ja- banda dell'A^AC 
suonava sommessamente • le 
note dell'Inno del Piave. 

Il generale Carboni, uno dei 

protagonisti della «battaglia 
di Roma» ha messo in luce il 
valore militare, politico P sto­
rico di quelle giornate. 

La celebrazione della batta-

Ebrezza di (anreiliere 
L'jgcn7Ìa americana A P. 

tnforma da Bonn che Ade-^ 
nautr, in una mtcr\.:iia ad 
un coTTifpondentc dtlì'agt~n-
na, st e addirittura azta,T~ 
dato a esporre li sue opinioni 
su come l'Italia dorrebbe re­
golare la sua ntat parlamen­
tare. • . , .-; -. 

« E* «mia opinione — bS-
detto fi Cancelliere — quan­
tunque, naturalmente, io non 
posta fare una dichiara/iene 
definitiva su quoto punto, 
che una delle conse^en/e dei 
risultati delle elezioni tede­
sche sarà il fatto che nuove 
elezioni verranno tenute in 
Italia, forse nella prostr i 
primavera >, 

In preda alVebrezz.%, dopo 
»' fetteggiamentt per la sua 

'vittoria, il Cancelliere di Honn 
ki'^perso endentemmu, il 
jerifó della misura. CVc rgli 
^i\scnta un HitLr, non ne 
.jtml'itiamo, ma dovrebbe sa-
<t**t che da noi non è fii 
•c*me quando c'era Mussolini, 
che in Italia comandavano i 
tedeschi. . 

glia di Roma acquista sempre 
più un carattere popolare erj 
antiufficiale perchè i suoi po­
stulati vengono oggi ancora 
una volta dimenticati da chi 
avrebbe il dovere di - consa­
crarli alla tradizione. Proprio 
in questi giorni, ad esempio. 
la sensibilità popolare chiede 
che la questione di Trieste sia 
affrontata non come un espe­
diente elettorale e non con 
smanie guerraiole, ma .ponen­
do invece in rilievo la forza 
morale che deriverebbe al go­
verno dall'appoggio di tutto il 
popolo. Si cominci col mettere 
i- dirigenti della' NATO di 
fronte alle loro responsabilità. 
Q. nostro esercito è" stato or­
ganizzato ed " equipaggiato 
esclusivamente ri fini del Pat­
to Atlantico. Ebbene oggi la 
questione di Trieste ha pro­
vato che gli interessi della 
NATO non coincidono con gli 
interessi dell'Italia. La prima 
cosa da fare, dunque, è re­
stituire al nostro Esercito la 
suo piena autonomia: noi og­
gi riaffermiamo che il popolo 
italiano non è disposto a ri­
nunciare al su onore e alla 
sua indipendenza né per ti­
more dei nemici né per amore 
degli' amici. 

Su questi, due temi hanno 
sviluppato i'ioro discorsi an­
che f l i altri oratori:' Fausto 

iNitti, capo'partigiano dej ma­

quis e Arrigo Boldrini. il leg­
gendario « Bulow >», medaglia 
d'oro della Resistenza e og­
gi presidente nazionale • de l -
TANPI. Nitti e Boldrini han­
no riallacciato la guerra par­
tigiana alla resistenza v e n ­
tennale contro il fascismo e 
hanno ricordato come il ri­
scatto nazionale fu possibile 
grazie alla nascita di un eser­
cito di popolo legato alle m i ­
gliori tradizioni del Risorgi­
mento. ' L'indipendenza " della 
Nazione e del nostro esercito 
•— ha detto in particolare Bol­
drini — è oggi' dì nuovo in 
pericolo perché, di- nuòvo* sì 
è' legata l'Italia ad -un .ferreo 
patto militare che subordina 
gli interessi nazionali a quel­
li degli stranieri e perchè di 
nuovo si tenta di ridar vita 
al militarismo tedesco. Contro 
questi pericoli si- impone oggi 
che si ricrei quella unità po ­
polare che riuscì /ria a trarre 
l'Italia dal baratro in cu i . l a 
avevano cacciata il fascismo e 
la monarchia. 

I discorsi degli oratori sono 
stati frequentemente interrot­
ti da aoplausl P consensi. Sul 
palco erano presenti anche 
l'on. Natoli, l'avv. Bruno, a s ­
sessore • provinciale. Renato 
Cianca, dirigente dell'ANPI e 
Venturini,- segretario della f e ­
derazione socialista romana. 
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